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Non funzionano nessuno dei sei 
bagni del molo intitolato a papa 
Francesco sull’isola di Lampedu-
sa, perdono acqua o le cisterne 
non sono caricate. Giuseppe è co-
lui che se ne prende cura, spesso a 
sue spese, altrimenti i migranti che 
sbarcano dopo settimane in balia 
del mare li troverebbero comple-
tamente inutilizzabili, senza con-
tare la continua assenza di carta 
igienica, acqua corrente e sapone. 
Giuseppe fa quel che può per prov-
vedervi, passa lui a scaricare secchi 
d’acqua e bottigliette almeno per 
lavarsi la faccia, sempre in attesa di 
un aiuto delle autorità mai venuto. 
Eppure il bagno è il primo luogo 
d’impatto sulla terra ferma da chi 
ha attraversato i pericoli del mare, 
trova appena una bottiglietta d’ac-
qua. Dice suor Angela, volontaria 
dell’accoglienza che accompagna-
re i fratelli che chiedono di andare 
al bagno senza poter dare acqua è 
una soff erenza continua.
La visita del papa aveva riacceso 
speranza, ma dopo qualche ora il 
cartello “Fuori Servizio” nell’acco-
gliere i trecento migranti con una 
struttura fatiscente ha aperto dram-

maticamente i conti in maniera di-
storta e drammatica. Oltretutto l’u-
ragano Harry ha provocato diversi 
guasti sugli impianti di illuminazio-
ne e gli sbarchi notturni avvengono 
nel buio più completo. La risposta 
alle richieste di interventi urgenti ha 
provocato il rimpallarsi di compe-
tenze tra comune, guardia costiera 
e regioni. Alle aziende che si sono 
off erte per aggiustare i bagni è sta-
to risposto che questo non è aff are 
loro.
Inutile allora rimane la visita del 
papa a Lampedusa se non c’è eff et-
tiva volontà di accogliere, prendersi 
cura, chiarire a chi tocca prendersi 
una responsabilità, fare in modo che 
un bagno funzioni per essere primo 
contatto di eff ettivo aiuto a chi ha 
passato giorni e giorni in balia del-
le onde, tra le ostilità dei lager libici 
per poi ritrovarsi nell’indiff erenza di 
chi gestisce i luoghi di approdo.
Un bagno che funziona, con l’acqua 
corrente, il sapone, la carta igienica 
e la porta non scardinata è primo 
segno minimo di civiltà e di acco-
glienza. Una volta spenti i rifl ettori 
della visita papale.
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Parole debordanti questi 
giorni. Tracimano da ogni 
loco, lago o pozzanghe-
ra che sia. Dalla Presidente 
del Consiglio all’ultimo dei 
parlamentari che, in questo 
scorcio di legislatura è occu-
pato a investire tutte le ener-
gie a mostrare fedeltà al capo, 
nella speranza di vedersi 
confermato, la prossima, in 
quel posticino che da quattro 
anni sta riscaldando.
Prima, però, ci tengo a dire 
che anch’io rivendico il dirit-
to alla legittima difesa. Difesa 
da coloro che stanno governan-
do il Paese. E con buona pace 
del mio amico G, che mi ha 
richiamato all’ordine per-
ché avevo osato esprimere su 
questo giornale la mia opi-
nione in merito al referen-
dum (non avrei dovuto, visto 
che Voce della Vallesina non è 
tuo, mi scrisse, ma della dio-
cesi), rivendico, per me e per 
chi cerca di ragionare anche 
con i neuroni della testa oltre 
che con quelli della pancia, il 
diritto alla legittima difesa da 
chi pretende di governare 
concentrando nelle sue mani 
ogni potere. Esecutivo, legi-
slativo e giudiziario.
Di che parlo? Della vicenda 
del gioielliere settantenne 
condannato a 14 anni per 
aver ucciso due uomini e fe-
rito un terzo. Li ha colpiti 
mentre li inseguiva quando 
già stavano scappando dopo 
aver tentato di rapinarlo. Cit-
tadino italiano che, a quanto 
sembra, è uso ad aver una 
certa confi denza con le armi 
se, anni prima, s’era presen-
tato a casa del fi danzato della 
fi glia, minacciando, pistola in 
pugno. Ma non è qui la que-
stione. La magistratura, nei 
tre gradi di giudizio previsti 
dalla legge, ha emesso la sen-
tenza. E sul piano giuridico è 
questa che fa testo. Compe-
tenza della magistratura, del 
resto, non è esprimere va-
lutazioni morali o politiche, 
ma giudicare i fatti per come 
si sono svolti, e per come chi 

li ha commessi fosse, al mo-
mento del fatto, nelle con-
dizioni di valutare quanto 
stava facendo. Se, cioè, nel 
possesso delle proprie capa-
cità mentali, godeva della li-
bertà d’intendere e volere.
Non sta a me, quindi, valu-
tarne colpevolezza o inno-
cenza. Né al governo. Come 
pure è diffi  cile giudicare il 
livello di libertà mentale di 
cui può disporre, nelle sue 
condizioni attuali, sia per la 
storia personale sia, soprat-
tutto, per le pressioni cui è 
sottoposto proprio dall’at-
teggiamento dei nostri go-
vernanti. Questo, anche per 
comprendere certe sue pa-
role in merito al diritto alla 
grazia, che rivendica d’avere, 
da parte del Presidente. Ma 
il punto non sono le sue pa-
role. Che, ripeto, vanno lette 
in tutto il contesto. Il punto è 
l’atteggiamento dei tanti no-
stri governanti.

Roma. Un nome che dice 
storia. Secoli l’hanno vista 
punto di riferimento. Regno, 
repubblica, impero. E se ad 
Atene nasce e fi orisce la fi lo-
sofi a, Roma è maestra di di-
ritto. E noi ne siamo gli eredi. 
Legittimo dunque e dovero-
so, a mio parere, chiederci a 
quale eredità la nostra clas-
se politica oggi faccia rife-
rimento. Perché due anime 
Roma ha espresso, sostan-
zialmente, in merito al dirit-
to. La prima ha nome Nerone 
o Caligola, o i tanti altri che 
li hanno preceduti o seguiti. 
La legge è l’imperatore. Le 
sorti d’un uomo, la vita la 
morte, sono nel pollice o nella 
parola di questi. Per chiun-
que. Gladiatore o avversario 
politico o perfi no familiare. 
Mogli, fi gli, madri, fratelli 
condannati a morire anche 
solo se nel pensiero dell’im-
peratore risuonano come pe-
ricolo per lui e per il suo po-
tere. L’altra anima di Roma la 
possiamo chiamare Cicerone 
o Seneca o Ortensia, o con il 
nome di chi altri sa mettere il 

bene comune prima del pro-
prio. Qui la legge è nel codi-
ce scritto. Ad essa sono sog-
getti tutti i cittadini, perfi no 
senatori e consoli.
Se vi chiedete di quale Roma 
si mostrino eredi i nostri go-
vernanti, non credo ci sia-
mo troppi dubbi. La legge 
sono loro. Così ritengono. E 
in nome di questo principio 
schiacciano chiunque e qua-
lunque cosa. Un magistrato 
che osi giudicare i fatti in 
applicazione delle leggi, se 
il suo giudizio non corri-
sponde a quello che brilla
nelle loro menti, è un nemi-
co. Da esporre al pubblico 
ludibrio. Da combattere con 
ogni mezzo. Giusto per stare 
ai più recenti, la cosiddetta 
famiglia nel bosco, i centri 
in Albania, e oggi la vicenda 
di quest’uomo condannato 
per duplice omicidio. Per-
ché ai loro occhi non solo è 
innocente, ma auspicabile 
candidato alle prossime ele-
zioni, va indicato a modello 
di comportamento per tutti 
i cittadini della Nazione – ov-
viamente cittadini italiani doc, 
con pedigree autenticato!

Ecco perché rivendico il dirit-
to alla legittima difesa da que-
sti governanti. Che non san-
no l’abc d’una democrazia. 
Rivendicare la grazia è tutt’al-
tro che chiedere la grazia. 
Questo richiede almeno il 
riconoscimento della propria 
colpevolezza e il pentimento 
per l’errore commesso, nei 
confronti delle vittime diret-
te e nei confronti dell’intera 
società. Comprensibile che 
in questo buco ci possa ca-
dere il singolo cittadino, con 
tutto il peso della situazione 
che lo vede coinvolto. In-
comprensibile e inaccettabi-
le che su queste situazioni ci 
giochino donne e uomini di 
governo.
E come esercitare il diritto 
alla legittima difesa da costo-
ro? Smascherandone i gio-
chini, come stiamo tentando 
di fare. Infi ne, con il voto.

I NOSTRI GOVERNANTI, EREDI DI NERONE E CALIGOLA? 

Legittima difesa
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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Dal 15 luglio sarà disponibile in li-
breria (e già in preordine sul sito 
web taueditrice.it) Cuori migran-
ti. Storie al femminile in un mon-
do in movimento di Laura Sciacca, 
volume (Tau editrice) numero 44 
della collana  “Testimonianze ed 
esperienze delle migrazioni” del-
la Fondazione Migrantes. Nato 
durante gli anni di insegnamento 

come docente di lettere presso la 
scuola serale e grazie all’amicizia 
tra donne di diversa nazionalità, il 
volume di Laura Sciacca raccoglie 
un patrimonio di vite vissute, trat-
te da racconti talvolta frammentari, 
colti durante le lezioni, l’interval-
lo, i messaggi, le mani strette e gli 
sguardi silenziosi di chi aveva per-
so la voglia o la capacità di narrarsi 
o di chi, invece, teneva a far sapere 
qualcosa di sé, perché rimanesse 
come monito e documento.
Quante volte mi sono posta la do-
manda: «Come posso insegnare 
io a voi, io che ho vissuto una vita 
comoda in confronto alla vostra, 

non ho mai conosciuto la guerra, la 
fame, la violenza, l’allontanamento 
forzato e a tempo indeterminato 
dai miei cari?» (pag. 23).
Immagina il libro come un condo-
minio: tante fi nestre si aff acciano 
su un cortile e ogni fi nestra rap-
presenta la vita di una donna stra-
niera in Italia. Spalanca le imposte 
e guarda dentro, ogni stanza all’in-
terno ha colori, sapori e odori diff e-
renti, in alcune regna un’atmosfera 
gioiosa, rilassata, in altre tenebro-
sa, in altre sfumata, alcune stanze 
sono coloratissime, altre grigie. En-
tra in ogni stanza, osserva, ascolta 
ciò che anche i dettagli hanno da 
rivelarti, scordando la distinzione 
tra “noi” e “loro”, arriva a sentire i 
battiti di cuori che corrono come il 
tuo sul sentiero della vita.
“Quelle che racconta Laura Sciacca 
– ha scritto Pietro Ravellese nella 
prefazione del volume – sono sto-
rie di chi ha deciso di mettersi in 
viaggio non con l’ottimismo di chi 
pensa andrà tutto bene, ma con la 
speranza di poter cercare un nuovo 
senso alla propria esistenza”. 

L’AUTRICE
Laura Sciacca nata a Como, vive 
da sempre in Sicilia. Insegnante di 
lettere presso la scuola secondaria 
di primo grado, ama scrivere, cu-
cinare, viaggiare, dedicarsi al vo-
lontariato e alle discipline olisti-
che. Soprattutto, Laura ama il suo 
lavoro presso la scuola serale - una 
privilegiata fi nestra sul mondo, in 
cui si intrecciano vite, racconti, 
amicizie - e accoglie chiunque ar-
rivi con un sorriso e uno sguardo 
amorevole.

IL LIBRO DI LAURA SCIACCA PER TAU EDITRICE

Cuori di donne migranti


